
l ' U n i t à / mercoledì 26 settembre 1979 fatti ne l m o n d o /PAG.13 

Il colloquio internazionale di Roma 

«L'OLP tende la mano 
agli ebrei israeliani 
per vivere in pace» 

Lo ha detto il rappresentante palestinese Dajani - La relazio
ne di Bitterlin sui « diritti nazionali » - Oggi le conclusioni 

ROMA — Si è molto parlato, 
in margine alla vicenda me
diorientale, delle t barriere 
psicologiche » da superare, o 
da abbattere, per arrivare ad 
una soluzione di pace che sia 
negoziata (e non imposta), 
ma che sia anche giusta e 
duratura, e rispetti quindi i 
diritti di tutti i popoli della 
regione a cominciare da quel
li del popolo palestinese alla 
autodeterminazione ed alla 
edificazione di un suo Stato 
indipendente. Ebbene, un col
po decisivo a quelle « barrie
re psicologiche » è stalo in-
ferto ieri, al « colloquio inter
nazionale » di Roma sui dirit
ti dei palestinesi, dal rappre
sentante dell'OLP. Ahmad 
Sidki Dajani: il quale — in 
una improvvisata conferenza 
stampa — ha ribadito con for
za quella politica della « ma
no tesa » e della disponibilità 
al dialogo ed alla trattativa 1 
fra uguali che era già emer
sa dall'intervento pronuncia
to nella seduta di lunedi. 

«Noi dell'OLP - ha detto 

Dajani — conosciamo bene 1' 
importanza dei fattori psico
logici, sappiamo quanto essi 
siano legati alla realtà e agli 
sviluppi dell'azione quotidia
na. Noi dirigiamo la rivolu
zione di un popolo che vive 
per i due terzi fuori della sua 
patria e per il rimanente ter
zo sotto un regime di occupa
zione militare. Malgrado ciò. 
l'OLP assume una posizione 
chiara e ferma di fronte agli 
ebrei, a tutti gli ebrei israe
liani che si trovano ora in Pa
lestina. L'OLP tende loro la 
mano, per vivere in pace, e 
dichiara la sua disponibilità 
a creare uno Stato indipen
dente su qualsiasi porzione 
del territorio palestinese che 
venga liberata o dalla quale 
comunque si ritirino le truppe 
israeliane. L'OLP dichiara 
che all'indomani della crea
zione dello Stato palestinese 
tutti gli altri problemi po
tranno essere risolti per via 
pacifica ». Dajani ha detto 
ancora di più: ha sottolineato 
che H patrimonio culturale e 

Tensione a Beirut 
dopo il raid aereo 

Iniziative e incontri per salvare la tre
gua nel sud - Inquietudine di Waldheim 

BEIRUT - All'indomani del 
provocatorio raid israeliano 
sul cielo libanese e della vio
lenta battaglia aerea con 1 
caccia siriani che ne è se
guita. alcuni importanti svi
luppi sembrano delinearsi a 
Beirut. Innanzi tutto il ver
tice tra il presidente libane
se Sarkis e il capo del Comi
tato esecutivo dell'OLP. Yas-
ser Arafat. Secondo le dichia
razioni di Arafat. l'incontro 
sarebbe stato « promettente 
di risultati ». L'altro evento 
di un certo rilievo è costitui
to dalla visita a Damasco del 
primo ministro libanese. Se-
lim Hoss, il quale avrebbe ot
tenuto la garanzia siriana per 
una nuova intesa libano-pa-
lestinese. 

Come è noto, sono in corso 
iniziative per trasformare il 
« cessate il fuoco » nel sud 
Libano — assai fragile, co 
me si è visto nei giorni scor
si — in una tregua durevole. 
Tutto ciò. tuttavia, non può 
ancora autorizzare troppo fa 
cili ottimismi. Il ministro del
la difesa israeliano. Wei-
zmann. ha infatti dichiarato. 
alcuni giorni fa. che tutti gli 
attacchi sul territorio libane
se sono stati coordinati con 
l'amministrazione americana. 
la quale, quanto meno, è sta
ta sempre preventivamente in
formata dal governo israelia
no. Anche assumendo con 
cautela una tale affermazio
ne, non è certo secondario 
che il raid sia stato compiu
to con aviogetti F-15 Phan-
tom, i più moderni tra gli 
aerei che gli Stati Uniti han
no. anche recentemente, for
nito all'aviazione israeliana; 
né appare azzardato ipotiz
zare che lo scopo dello scon
finamento aereo israeliano 
fosse, piuttosto che milita
re. destinato a influire sullo 
sviluppo della forte iniziativa 
diplomatica che l'OLP sta svi
luppando in varie nazioni eu
ropee 

Commentando lo scontro ae 
reo dell'altro ieri, il segre
tario generale dell'ONU. Kurt 
Waldheim. ha espresso « pro
fonda inquietudine davanti al
l'accrescersi della violenza in 
Media Oriente » e ha lanciato 
un appello urgente a tutte i*. 
parti perché osservino « il 
massimo autocontrollo ». 

Si è frattanto completata ie
ri. in conformità con il trat
tato separato di pace tra i 
due paesi, la terza fase del 
ritiro israeliano dai territòri 
egiziani del Sinai. Altri 6400 
chilometri quadrati (circa il 
dieci per cento di tutto il Si
nai) sono tornati sotto la pie
na sovranità egiziana. Il trat
tato permette la presenza nel 
territorio di un contingente di 
mille guardie di frontiera, for
nito soltanto di armi leggere 
e di. mezzi di ricognizione; 
vieta invece la costruzione 
di basi militari. 

E" da segnalare anche una 
dichiarazione del vice primo 
ministro cinese Deng Xiaoping 
che. in un colloquio, svoltosi 
a Pechino, con l'ex primo 
ministro canadese Pierre Tru-
deau. ha affrontato il pro
blema della crisi medio-orien
tale. Deng Xiaoping ha affer
mato che la crisi potrà esse
re risolta soltanto risolven 
do il problema palestinese e 
ciò comporta un mutamento 
della politica degli Stati Uni
ti nei confronti di Israele. 
Ciò non significa, ha aggiun
to Deng Xiaoping, che Wa
shington debba abbandonare 
Israele: del resto neppure la 
Cina ha mai contestato il di
ritto di Israele ad esistere. 
Il vice primo ministro cinese 
ha parlato di «entità palesti
nese » senza adoperare la pa
rola e sfato ». La sua presa 
di posizione è tuttavia rimar
chevole. in quanto non è fre
quente ascoltare giudizi, su 
questo argomento, dei diri
genti cinesi. Deng Xiaoping 
ha voluto esplicitare questo 
aspetto aggiungendo che. pur 
essendo il Medio Oriente mol
to lontano dalla Cina, « i ci
nesi sono interessati ad esso 
a causa delle mire sovietiche 
nella regione ». 

Anche il presidente dello 
Yemen del Nord, Ali Abdul-
lah Saleh. in una intervista 
rilasciata alla < Gulf News 
Agency ». è intervenuto sulla 
questione palestinese facendo 
cenno a possibili interventi 
militari tesi ad assicurare il 
controllo dei giacimenti pe
troliferi arabi. « Minacce re
lative ad un intervento di 
questo genere — ha affermato 
— hanno obiettivi indiretti col
legati con tutto il problema 
del Medio Oriente ». 

Dopo 12 anni, civili 
al potere nel Ghana 

ACCRA — I militari hanno 
mantenuto le promette: do
menica 24 settembre hanno 
ceduto il governo del Ghana 
ai civili e si sono ritirati nel-
le caserme. Il passaggio dei 
poteri è avvenuto tra il capi
tano Rawlings, presidente del 
Consiglio militare rivoluzio
nario, e il presidente eletto 
Hilla Limann. 

Rawlings era salito al pote
re nella scorsa primavera 
con un ennesimo colpo di 
Stato e si è temuto che il 
processo di democratizzazio
ne già annunciato venisse in 
terrotto. Invece i nuovi diri
genti militari hanno permes
so che si svolgessero normali 
elezioni democratiche il 9 
luglio e inrine. domenica, 
hanno ceduto il potere Un 
caso, se ben ricordiamo che 
non na precedenti II breve 
periodo di governo dì Ra 
w\rt?s e sta'o tuttavia dfn.;o 
di inquietanti avvenimenti. 

Questi ha lanciato infatti una 
campagna di moralizzazione 
nel corso della quale sono 
stati giustiziati alcuni ex capi 
di Stato e dirigenti governa
tivi accusati di corruzione. 

Il nuovo presidente Hilla 
Limann. primo civile dopo 12 
anni di militari, è stato eletto 
quale candidato del People's 
National Party, erede del 
Convention People's Party di 
Kwame Nkrumah e che al 
suo pensiero si ispira. 

In una interista Limann 
ha sottolineato ieri i gravi 
problemi economici che il 
paese attraversa (l'inflazione 
tocca il cento per cento an 
nuo) ed ha aggiunto che la 
sola soluzione ai problemi e-
nergetici del Ghana sta nel 
rilancio di un vecchio plano 
dello stesso Nkrumah che 
prevedeva l'installazione di 
centrali nucleari con l'aiuto 
tecnico sovietico. 

civile ebraico è parte inte
grante della civiltà della Pa
lestina, ed ha contrapposto 
questa affermazione alla in
transigenza e all'espansioni
smo della classe dirigente di 
Tel Aviv, che rivendica "tutta 
la Palestina" per il suo Stato 
ebraico, non su basi di egua
glianza — ha sottolineato —, 
ma con un popolo che gover
na ed un altro che è oppresso. 

Le parole di Dajani hanno 
suscitato comprensibile inte
resse, particolarmente fra gli 
israeliani presenti al « coMo-
quio »; ed il noto giornalista 
israeliano Kapeliuk ha chie
sto a Dajani di approfondire 
il tema del dialogo fra pale
stinesi ed ebrei. « Noi seguia
mo attentamente — ha rispo
sto l'esponente dell'OLP — 
ciò che avviene nella società 
israeliana e ciò che avviene 
fra gli ebrei nel resto del 
mondo, poiché il problema 
ebraico ci tocca direttamente. 
Osserviamo con apprezzamen
to la nascita di correnti di 
opinione, negli ambienti ebrai
ci. che sentono il pericolo del
la intransigenza sionista e di 
un atteggiamento unilaterale 
e fanno una distinzione fra lo 
Stato di Israele e le comunità 
ebraiche nel mondo: giacché 
Israele non può contenere tut
ti gli ebrei del mondo, e mol
ti ebrei sono orgogliosi di es
sere cittadini di altri Stati. 
Egualmente, noi apnrezziamo 
il delinearsi dentro Israele di 
correnti di opinione che guar
dano in termini nuovi al fu
turo dei rapporti fra Israele 
e i Paesi confinanti. Alcune 
di queste correnti sono in op 
posizione al sionismo, altre 
danno un contenuto nuovo alla 
idea sionista. Il nostro Coasi 
elio nazionale ha deciso di 
aprire il dialogo con tutti co 
loro che riconoscono i nostri 
diritti. In questo ambito si 
pone il nostro rapporto con 
gli ebrei israeliani ». 

Tornando, ancora su solleci
tazione specifica, al problema 
dello Stato palestinese, e quin
di del riconoscimento della 
realtà di Israele. Dajani ha ri
cordato che l'OLP ha formu
lato due ipotesi: nel 1969 quel
la di uno Stato laico e demo
cratico in tutta la Palestina. 
dove ebrei, musulmani e cri
stiani possano vivere in pace 
in condizioni di eguaglianza; 
e successivamente, di fronte 
al rifiuto di Israele, quella del
lo Stato e in qualsiasi porzio
ne del territorio che venga 
evacuata » (cioè, in concreto. 
nella Cisgiordania e a Gaza). 
t aprendo la strada — ha det
to—a una nuova definizio
ne dei rapporti nella regione ». 
« E quando parliamo di Sta
to palestinese nei territori oc
cupati nel 1967 — ha aggiun
to il rappresentante dell'OLP 
a Roma, Nemer Hammad — 
sappiamo evidentemente che 
l'altra parte della Palestina 
non è vuota ». 

Proprio partendo da queste 
affermazioni, gli esponenti pa
lestinesi lianno tenuto a sotto
lineare i pericoli che l'intran
sigenza israeliana sta creando 
per la pace nella regione, e 
nel mondo. « Lo scontro aereo 
di ieri sopra Beirut — ha det
to Dajani — indica la escala
tion della tensione e dimostra 
che la guerra c'è. è di fatto 
in corso, e può allargarsi in 
qualsiasi momento ». Una 
guerra, va aggiunto, che vie
ne condotta con mezzi sem
pre più atroci: Dajani ha de
scritto i nuovi ordigni usati 
dagli israeliani nel sud Liba
no, fra cui un tipo di bombe 
che « consuma l'ossigeno ». 
asfissiando i presenti in un va
sto raggio, e un altro tipo che 
rende sterile il terreno ed in
quina le acque. 

Di qui l'appello all'Europa, 
e all'Italia in particolare. Re
sponsabile per l'OLP del dia
logo euro-arabo, Dajani ha de
finito quest'ultimo « espressio
ne di una storia comune e 
necessità di un futuro comu
ne »; ha detto che U 1979 è 
« l'anno dell'Europa », ma che 
proprio per questo l'Europa 
deve fare di più per i palesti
nesi e per la pace in Medio 
Oriente: ha confermato che 
t sinceri sforzi sono in atto » 
per arrivare al riconoscimen
to dell'OLP e alla formulazio
ne di un invito ad Arafat a 
venire in Italia, augurando che 
tali sforzi vadano presto in 
porto. 

Per quanto riguarda i lavo
ri del < colloquio ». la giorno-
ta di ieri è stala caratterizza
ta dalla approfondita relazio
ne di Lucien Bitterlin, presi
dente dell'Associazione di so
lidarietà franco-araba, sulla 
t attuazione dei diritti nazio
nali del popolo palestinese», 
con dovizia di riferimenti sto
rici, giurìdici e politici, e dal 
dibattito che ne è seguito. Og
gi, giornata conclusiva, si par
lerà della situazione nei terri
tori occupati: interverranno 
fra gli altri U sindaco di Be
tlemme Elias Freji, padre 
Auad e l'avvocatessa Felicia 
ìAnger. 

Giancarlo Lannurti 

Improvvisa 
rinuncia 

del premier 
spagnolo 

al viaggio 
in America 

MADRID — Con una im-
provvisa decisione il pri
mo ministro spagnolo Adol
fo Suarez ha rinunciato 
al suo viaggio negli Stati 
Uniti e nel centro Ame
rica. La decisione non è 
stata motivata ufficial
mente, ma sembra da met
tere in relazione con la 
recrudescenza terroristica 
in Spagna e con 1 fermen
ti esistenti in seno all'eser
cito dopo che tre alti uf
ficiali — tra cui il gover
natore militare della pro
vincia basca di Guipuzcoa 
— sono rimasti uccisi In 
attentati. 

Suarez ha preso la de
cisione dopo aver parlato 
con il ministro degli este
ri Marcelino Oreja. attual
mente a New York per par
tecipare all'assemblea del
le Nazioni Unite. 

Il viaggio prevedeva tap
pe a Panama — nell'oc
casione dell'entrata in vi
gore del nuovo trattato 
tra quel paese e gli USA 
— nel Costa Rica, nel Ni
caragua e negli Stati Uni
ti. dove Suarez avrebbe do
vuto incontrare il presiden
te Carter. 

Negli ultimi giorni il mi
nistro della difesa. Agu-
stin Rodriguez Sahagun, 
un civile, aveva avuto una 
serie di incontri con nu
merosi ufficiali dell'eser
cito: tra l'altro era stato 
convocato a Madrid 11 ca
pitano generale delle Ca
narie che. recentemente, 
aveva denunciato l'incapa
cità del governo nel met
tere fine al terrorismo ba
sco. 

«La destituzione di Bokassa è un inganno che prolunga il passato» 
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Critiche di fuoco a Giscard in Francia 
per la nuova avventura nel Centrafrica 

David Dacko rivela di essere stato trasportato in patria con i para francesi - Smentito il ministro 
Galley che negava ogni interferenza - Il nuovo governo di Bangui apre al Sudafrica razzista 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — E" proprio il caso 
di dire che il governo france
se e l'Eliseo non nutrono 
complessi in questo affare 
Bokassa, scandaloso e ma
cabro in cui. con un nuovo 
blitz dei «berretti rossi » si 
sostituisce a quell'imperatore 
delirante una equipe non me
no compromessa e impresen
tabile. 

Proprio mentre il nuovo 
uomo di Parigi nel Centrafrica 
rivelava di essere stato tra
sportato a Bangui su un 
Mvster 20 dell'aeronautica 
militare francese pochi militi 
prima dell'arrivo dei 10 
Transall e t ichi di para della 
forza di intervento francese. 
il ministro della cooperazione 
di Giscard ci teneva a preci
sare che «la Francia non ha 
avuto alcuna parte diretta 
nell'insediamento di Dacko a 
Bangui». Risibile d'ehiara-
zione. perfino più scandalosa 
del silenzio mantenuto fino a 
ieri, su una operazione che 
mette il governo francese e 
la politica africana di Gi
scard in una posizione ancor 
più imbarazzante dì auanto 
non lo fosse dopo gli inter
venti neocoloniali nello Zaire 
e nel Ciad per non citare che 
gli ultimi in ordine di tempo. 

Buona parte della stessa 
stampa narisina non rispar
mia offgi a Giscard critiche e 
attacchi di fuoco. Le Monde 
ricorda le parole pronunciate 
nel ma'.'gio scorso dnl presi

dente francese che si felicita
va di vedere il dialogo tra 
Parigi e l'Africa «prendere 
progressivamente la forma di 
una solidarietà attiva e irra
diante» e denunciava «l'a
zione delle forze straniere 
che sotto una copertura ideo
logica cercano di interferire 
negli affari interni degli Sta
ti». «Noi — diceva Giscard — 
siamo usciti dal periodo della 
colonizzazione... dobbiamo 
apportare ai paesi africani 
un aiuto che corrisponda non 
ai ricordi del Dassato ma al 
richiamo dell'avvenire ». Pa
role d'oro. Ma i fatti? Ecco 
come li vede Le Monde tro 
vando pienamente d'accordio 
tutti coloro che non hnnno 
certamente atteso la «desti
tuzione di Bokassa » per dar 
loro il vero nome. 

«Le ingerenze straniere — 
scrive il quotidiano parigino 
con ironia — sono condanna
te... quelle della Francia però 
messe da parte. I ricordi del 
passato? Quelli della coloniz
zazione francese ispirano 
troppe azioni recenti. Il libe
ro sviluppo? Nei limiti tutta
via degli interessi francesi 
che non sono necessariamen
te quelli della Francia. 

Quanto alla ideologia cia
scuno sa che essa non può 
certo attenere alle decisioni 
di Parigi (nel Ciad, in Mauri
tania. nello Zaire, nel Centra
frica e altrove)... La Francia 
non ha " ideologia " ma un 
" irradiamento " che un os

servatore poco attento po
trebbe confondere con il rag
gio di azione dei suoi aerei 
militari. Essa non protegge 
volgari interessi economici: 
essa " coopera ". Essa non 
ha clienti o fantocci ma dei 
" cugini ". Sarebbe facile iro
nizzare sull'abisso che separa 
i discorsi dalla realtà. Facile 
ma non a lungo quando il 
sangue e gli scandali scon
volgono l'Africa e il suo 
partner nel " dialogo ". Spo
destare con questi sistemi un 
dittatore che non avrebbe 
regnato senza la benedizione 
della metropoli (è bene il ca
so di usare ancora ouesto 
termine colonialista) ma die 
non era oiù presentabile, non 
è cambiare politica.... Ma 
perchè poi meravigliarsi? Tali 
pratiche sono nella natura di 
un sistema basato sul man
tenimento dell'orbine occ' 
dentale... La destituzione di 
Bokassa — conclude Le 
Monde — è un inganno, un 
pseudo avvenimento, destina
to a prolungare il passato nel 
Centrafrica e altrove ». 

Nessuno dunque può nutri
re dubbi, ancora una volta, 
che i «berretti rossi» france
si che «controllano» le vie 
di Bangui non hanno altro 
obiettivo che ouello di raf
forzare l'impero francese. 
Nella sua conferenza stampa 
ritrasmessa in parte anche 
dalla televisione francese, il 
nuovo «cugino» di Bangui lo 
ha detto espressamente. Nes

sun posto nella nuova re
pubblica per la opposizione 
popolare guidala da Goumba. 
rapporti normali con il Su
dafrica. e a mantenere l'or
dine dinanzi ad una opposi
zione popolare che ha già 
fatto la bua apparizione dopo 

le prime ore di euforia e di 
gioia, ci penseranno i para 
francesi «che potranno re
stare — ha detto Dacko — 
anche dieci anni se ce ne sa
rà bisogno». 

Franco Fabiani 

Guerriglieri tigrini 
attaccano Makallé 

ROMA — Secondo quanto 
riferisce un portavoce del 
Pronte Popolare di Libera
zione del Tigrai (FPLT). un 
movimento di opposizione al 
regime etiopico, guerriglieri 
tigrini hanno attaccato l'im
portante città di Makallé. I 
guerriglieri del FPLT. riferi
sce 11 portavoce, hanno Ini
ziato l'attacco dal quartiere 
periferico di Enda Tirota ed 
hanno poi inseguito i soldati 
etiopici di guarnigione per 
tre chilometri all'interno del
la città. Secondo la stessa 
fonte parte della popolazione 
avrebbe solidarizzato con i 
guerriglieri. 

L'attività militare nella re
gione etiopica del Tigrai ha 
subito nelle ultime settimane 
una forte impennata. Nei 
giorni scorsi era stato attac
cato l'aeroporto di Axum e 
successivamente Importanti 
battaglie si sarebbero svolte 
a Hawzlen. Shiket e Aragure. 

Fonti dell'opposizione in
terna etiopica hanno poi dif
fuso la notizia secondo la 
quale Hailé Fidda. presidente 

del partito Meison che per 
lungo tempo ha appoggiato il 
governo militare, è fuggito 
dall'Etiopia. Di Hailé Fidda 
non si avevano notizie certe 
dopo il suo arresto, conse
guenza della rottura tra Mei
son e Derg e alcune fonti 
ritenevano che fosse stato 
ucciso. Secondo queste nuove 
informazioni invece II presi
dente del Meison sarebbe 
stato aiutato da un servizio 
di sicurezza straniero, si la
scia intendere cubano, e sa
rebbe riuscito ad espatriare. 
I servizi cubani avevano già. 
un anno fa. alutato ad entra
re clandestinamente in Etio
pia un altro dirigente del 
Meison, Negete Gobezlé, fatto 
questo che creò una forte 
tensione fra Addis Abeba e 
l'Avana. E' in conseguenza di 
questo avvenimento e per 
prevenire fatti simili In futu
ro. che il Derg. aggiungono le 
stesse fonti, avrebbe fucilato. 
alcune settimane fa, 11 capo 
del partito clandestino di op
posizione PRPE. Berhane 
Mcskel Redda. ed altri 17 
prigionieri politici. 
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Non siamo un servizio 
pùbblica 

Siamo al servizio 
Ut 

II CO. 

Assitalia 
( Le Assicurazioni dUafia-gruppo INA) 

è grande, media,piccola 

Una Compagnia di Assi
curazione, per. essere al 
passo con i tempi, può 

lavorare in una sola direzione: 
rendere un servizio ài pubblico. 

Noi, per esempio, assicu
riamo cose grosse ed impor
tanti come la flotta Alitalia e i 
disegni di Leonardo, gli impian
ti dell'Enel e il violino di Pa
ganini; ma assicuriamo, con 
lo stesso impegno, professio
nisti e commercianti, impiegati 
e operai, artigiani é imprendi
tori, e le loro famiglie. 

Oggi però una Compa
gnia di Assicurazione che voglia 
restare - come noi vogliamo -
fra i leader del mercato, deve ri
solvere un altro problema: 
quello di riuscire ad essere 
- nel contempo - grande, media 
e piccola per adattarsi alle esi
genze di tutti i cittadini. 

L'Assitalia lo sta facendo. 
Le sue polizze sono state stu
diate per tutti e sono le più 
avanzate. La nuova Polizza 
Sicurezza Sanitaria, per 
esempio, è una polizza leader. 
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